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RENATO ZANGHERI 

Il premio dell'Archiginnasio d'oro per 
il 1977 avrebbe dovuto essere consegna­
to l'anno scorso al maestro Francesco Mo­
linari Pradelli c quello di qllest'anno, 
1978, il Giuseppe Raimondi. In genere 
li consegnamo in primavera; ma queste 
due primavere sono siate contl'assegnate 
<hl eventi imprevedibi li e tristi che ci h:Hl­
110 suggerito di rinvhu"c la cerimon ia. 

È un premio, questo dell'A rchiginna~io 
d'oro, come loro sanno , un po' diverso da 
quelli soli ti; non ha un regolamento, non 
ha una giuria speciale c non ha manife­
stazioni mondane, per ciò lo consideriamo 
un premio di casa, essendo assegnato dal 
consiglio comunale di Bologna al di fuori 
di lottizzazioni che sono cosl frequenti in 
campo letterario, ma non soltanto in que­
sto cmnpo, e al di fuori di ogni formalità 
cerimonirlle. t: dunque un premio casa­
lingo, non mondano. Ma non per que­
sto non importante per noi. Anzi lo con­
sideriamo il più importante riconosci· 
mento che la città di Bologna attribui­
sce nel campo dellrl cultura, anche se non 

esclusivamente ai suoi figli , prevalente. 
mente a bolognesi che si sono affcrrnrlti 
nel campo delle scienze, delle arti, delle 
lettere. 

Bologna è molto orgogliosa di :lvere po­
tuto anribuire questo premio negli nnni 
passati c oggi a uomin i così illustri, a stloi 
concittadini che si sono tanto distinti in 
camlX' nazionale e internazionale. Noi 
sappiamo che non basta avere scienziati, 
artisli o leuerati di grande spicco per ave­
re Ull:l culruJ"a in sviluppo, perb pensia­
mo, 11l1che, viceversa, che senza una pro­
(onda radice culturale, come quelb della 
nostrll città, uomini come Molinari Pra­
dcIIi e Giuseppe Raimondi e altri che ab­
biamo premiato negli :llln i scorsi non po­
trebbero esistere, o comu nque non potreb­
bero esistere in quel modo così caratteri­
stico che è proprio degli intellettuali e 
degli uomini di cultura di Bologna, che 
rimangono bolognesi c portano con sè, ano 
che quando vanno molto lontano dal1n lo­
ro cinÌì, caratteri cosl fortemente dist in­
liv! . 
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FEDER ICO MASE' DAlU 

Questa è la prima voll:1 che l'Archigin­
nasio d'oro, nell'l SlIa sloria ormai pitl che 
VCtltClllltllc, viene IIsscgnnlo li un musici· 
sIri . . &1 è significativo che ciò avvenga 
mentre III musica d ':1rIc sia l'Onquistando 
un sempre maggior Ilumero di appassio­
nali, spccirdmcn tc f l'il i giovani. ~ anche 
un.1 felice coincidcn~a che In consegna dci 
premio :\vvenga in <llleSI:1 sala che si de­
nomin:l dn un gmnde capolnvoro musicale. 

L1 decisione dci comune di Bologna di 
premiare Francesco Molinari Pradelli non 
potev.\ essere pii1 opportUtHl. L'insigne 
maestro è infllllj dn annovernre fra i mas­
simi direttori d'orchestra. 

Credo che i dali snlicnti della sua bio­
grafia parlino in proposito con l'eloquenza 
più persuasiva: quella dci raui. TI mac­
SirO t\'lolinari Prl1delli, bolognese d i fami­
gli:1 e di n;\scitl1, è Slli to allievo del nostro 
consel'vluorio Gio"unni Battislll Marti ni 
(che :1[[Onl si chiamava :mcora liceo mu­
sicale) dove h;1 sludi:1I0 pianororte con 
Filippo Iv;l ldi - e testimunianze d irelte 
c :\tllorevoli lu dicono ouimo pianislll -, 
e composizione con CeS:ll'e NOl'dio, Egl i 
venne 11111:11'il1 ~llbi lO altr:llio cd ;Issol'bi ­
ro dalla d irezione d'Ol'chestnl. P ri ma an­
COI',1 di cornplctHl'e un wrso di pe1'fczio­
namenLO con Bernardino Moli mlti, il mae­
stro Molinari PrlldeHi :Iveva già esordito 
dirigendo, nel 19n Il Trieste, il bll 110 She­
heraz.Klc di J{im5ky-Korsakov; neI10 sles­
so anno e nei SIK'cessivi fil chi nnl;lto li 

Bologna per diriJ;lcl'e Ol>cre c wncerlÌ. I 
sllccessi ottenuti lo portano ben preSlo in 
tutti i te.lITi e le sale più importanti del 
mondo, 

A Vienna è os[,itc per sei stagioni del­
lo 51:115 Oper, :I Londra dirige, fra l'altro, 

la prima assoluw del Macbeth al Covenl­
garden; nel 1957 viene chhunato nll'OI>e­
ra di San Francisco dove rimHne fino al 
1966, ~H1110 in cui il StiO n0111e comp:lI'e 
nel c~ncllo l1c del Met l'opo litnn di New­
YOl'k con l'i con fe l'ma pet otto stagioni. 
Negli stessi anni dirige anche al Colon d i 
Buenos Aires c al 'l'elitra municipa le di 
Rio dc Janeiro, 

[ lunghi periodi :I ffiericani sono con­
tr:lppl111t:lti <1:1 ripetute presenze nei mas­
simi rC;ltri, istituzioni Illusical i e s:l le da 
concerto italiani, Per esempio, a Milllno 
:l lIa Scala e all'Auditorium dellll Hai, li 

Homa al Telltro dcll 'Opet'l1 e all 'Accade­
mia di Sanla Cccili:l, Il Bologna III Teatro 
Comunalc, a Firenzc al «M:lggio musica­
le >t, a Torino Hl Hegio e :l1l 'Auditori um 
della Hai , a Venezia :111a Fenice, a Vero­
nll :!!l'Arena . 

1):11 dopoguerra :Id OSAi ha inciso in di­
sco 2'5 opere complete per le pill reputate 
clse discografiche. Abbiamo cos1, tfllllO 
per citarne alcune, edizioni qUfl lificalÌssi­
me, e a volte piìl edizion i diverse dcll:, 
Forza del desti no, del Ri goleuo, del 51­
1I1 0n Bocc,l11egm, della T r:\viat:l ha le ope­
re vcrdianc, dell'Elisir d'Hmore di Doni­
zetti, di Bohème, Tosc", Gil1nni Schicchi. 
M:mon Lesc:ll1t , Rondine, T unl1ldot di 
Pllccini, dello Stallat M;\ler e del S111vc 
Hegilll1 di Pel'golesi. Sotto l:! direzionc del 
Illliestro Molin~l r i Pradclli hll1l110 cl1n talo 
gli finisti pi1:1 prestigiosi, da Rcnal:l Tehal­
di :1 Giulietta SillliomltO, da Mario del 
Monnco li Eltore B:lstianini, da Antoniet­
ta Stellll :Id Anna Mo(fo, da Riccardo Tu­
ker li Ce.<;are Siepi, da Grllzicll:1 Sciutti fI 

Rcn:Ha SCOltO, da Cnrlo Bcrgollzi Il Frnn­



co Corelli, da Birgit Nilson a Mirella 
Freni. 

Egli ha partecipato recentemcnte alla 
tournée effeuuata dalla SCilla al teatro 
Bolscioi di MOSC~l, è accademico clret1ivo 
dell'accademia di Santa Cecilia . 

Se a questo punto mi è permesso ag· 
giungere qualche breve considel"M:ionc d i 
sintesi ad un curriculum di per se stesso 
così signifìcativo c pl"Ohantc, crcderei di 
sottolineare LI 11011 comune sensibilitÀ e 
la natura musicale di Francesco Molinflri 
Pradelli, il suo sicuro istinto che gli fa 
individwu·c senza esitazione le linee fon­
damentali della struttura musicn lc, In sua 
serissillll1 e coscienziosa professionalità, la 
penetrante conoscenza dci testi di un re­
perraria vastissimo e la padronanza del 
mestiere, inteso, questo, nella sua più 
valida accezione. Sottolinerci la sua sor­
prendente capacità di tenere saldll nel1:1 
mano la complessità scenica e musicale del­
l'opera; capacità che gli consellle, 1:ì dove 
nnche direttori di grido non sempre reg­
gono alla prova, di far fum:ionarc, anche 
in situazioni difficili, quel delicato conge­
gno secondo le norme e i canoni della tm­
dizione. I nsomma, con Molinari Pradelli 
lo spetlacolo è sempre ad un livello assai 
alto, e sempre sicuro, e sempre va in 
porto. 

Ma non al solo teatro operislico è de­
dicata l'artività del maestro , anche se qlle­
sto è i1 campo forse a lui più congeniale. 
Anche nella musica sinfonica la sua dire­

%ione è sempre autorevole e incisiva, net­
ta e vigorosa, caratterizzata dalla profes· 
sionn]ità più seria, da!la sensibilità e ca­
pacità di rendere c interpretare il testo 
con piena adcguatezza . In una parola, è 
sempre una dit·c%ione di alta qualità . 

Ahbiamo ancora nell'orecchio le sue re­
centissime esemplari esecuzioni al nostro 
Comunale delle « r omane di Roma» di 
I{espighi e della Prima Sinfonia di Brahms. 

Oggi, Fmnccsco Molinari P radelli è 
considerala a buon diritto uno dei mas­
simi direttori d'orchestra e non solo ila­
li:mi. Sotto un angolo visuale più propria­
mente bolognese egli rinnova e continua 
unn tradizione che si riallaccia ai grandi 
nomi di Angelo Marinni e di Giuseppe 
Martucci. 

Uomo cii cultura e umanista qual è, 
Mulinari P radelli è anche un profondo e 
appassionato esperto e collezionista di pit ­
tura, specillimenlc di quella italiana del 
'600 e dci '700, consultato e ricercato da­
gli studiosi c dagli ordinatOI"Ì di mostre . 
Questo della pittura è il StiO secondo amo­
re, che lo accollluna all'altro premiato di 
oggi, a Giuseppe Raimondi. 

È II questo musicista, li questo artista, 
a questo umanista che va con ogni merito 
l'Archiginnllsio d'oro. 

Sia concesso al rappresentante de! con­
servatorio Giovanni Battista Martini, che 
si onora di averlo avuto all ievo, di espri­
mere anche la grata soddisfa%ione dell'isti­
tuto per la felice assegnazione. 
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LA MOTlVAZ IONE DELL'ARCI Ii G INNASIO D'ORO A FRANC ESCO MOLI­
NARI PR ADELLl 

Nell'ntlllalc pallonHll:' (1111iano la figu­
r,1 c l'opcr:1to di Pr:mcesco Molimlri P ra­
ddli si colloca in una posizione assai pcr­
~on a1c. 

La sua 501 iJH fmmazione profcssiol11l1c, 
dapprima come pilUl isl ll e compositore cd 
in seguito i lungh i anni di ~lpprendistato 
in qlla l il~ di v:\lent issimo maes t. ro sosti­
tu to, ha con fer iw al suo modo d i propor­
re LI mU3ka qucll 'csanena di contorni, 
'lucI la p recisione di idee c quella logica 
sliccessione di pian i sOl1ori di immediata 
comprensione sia eia parte delle orchestre 
che ciel pubblico. 

Il SlIO gesto chiaro c fluente, sempre 
promotore di un personale « bel suono », 
è ben noto c stimato da complessi orche­
stra li iwlirmi c strnnicri che sotto la sua 
fluida suonano con piacete ed entusinsmo. 
L'elememo esscn~inle del mondo interpre­
tativo di Mo]innTi Pr:u(elli è dn indivi­
{(Wl re nella continuità di gusto e Iradi~io­
ne con i modi esccutivi dci maestri ita­
liani ilttivi tra gli anni 1930-40 coi quali 
ebbe H lungo :1 co!lnbornre. A tHle civiltà, 
che vnata nomi gnllldissi mi (Marinuzzi, 

Guarnieri. De Sabata) e meno grand i mn 
ugualmente signilìcativi Ji una matura ci· 
viltà artistica, s'ispira, l'm nell'ambito di 
scelte personali, l'operare del direttore 
bolognese. 

Il suo repertorio è vastissimo 1l1~1 le l're­
fr.renze e le a(fì nità elettive si collocano 
nel qU:ldrilntcl'O dc i nostri sommi cl'calori 
del leHtro musicale: Rossini, l3ellini, Do­
nizetti e Verdi. Di C] ues t'ultimo, in pHr­
tieolare , MoJin:ll'i Prade!li sembrn espri­
mere con tnHggiore intensità d'Hcccnsioni 
liriche e dmmm atiche il vigore creativo. 
Notevoli interessi, uniti a rare capacità 
vita!izzanti, rivela inoltre nei confronti 
della mmica sinfonica dci periodo romrtn­
tic,:, e verso il teatro musicalc dcll'cpoc<I 
VenStlL 

O ltre qU<lnmt'Hnni di operos:! attività 
direltoriale presso i nlnggiori teatri del 
mondo sono prova evidcnlc di un:l presen­
za eu ltutll!e di rilievo che onora la sua 
città e il consetvatorio ovc Moli nari Pra­
delli attese pe r ilnni all'apprendimcllIo 
Jel!e discipl ine musicnli. 

Il 
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CLELIA MARTIGNONI 

L'imbara:.:m di parlare di Giuseppe Hai­
mondi, per di più ,I Bologna e in quest.1 
occasione nOI1 vuole essere qui un lopos 
d'esordio, desunto a caso tini repertorio 
dci discorsi celebrativi, m:1 è il sentimen­
to dominante nel trovarmi tanto immeri· 
f:lt:llllCnle incaricaru di questo compito, io, 
ulLimu Ira i suoi lettori e i suoi convinti 
apprez%ntori. 

Non è llgcvole lracci~\rc in breve tempo 
lIn~\ persuusiv,\ sintesi del complesso c 
squisito itinerario di Giuseppe lbimondi. 
Ecco che ci è subito sfuggi w, llOll il caso, 
l'a llusione alla singolarità come alla raffì · 
IUlte:.:z:! di questo itinerario: ben cono­
sciute, d'altronde, e che COSlillliscono for­
~c J'indiCl.IZionc più saliente pcr chi voglill 
inoltr:trsi sulla :lppanata via percorSll da 
Raimondi , BllS!erà :lccenname '1ualcullo 
dci molI i ;lspet t i. 

In el\ldibi1e la mlscita opet'aia c bolo­
gnese (18 luglio 1898); e not(] poi qUilsi 
sino tll1tl leggenda hl paterna FIfI1JÙICIÙ 
che Ra illl<>ndi stesso, in piazza Samo Ste­
fano, condusse per decenni dopo 1:1 morte 
del pHdrc (1925) con abile perizia tecnicI. 
Né si tnnl:! di puri dati biografici: il mo­
desto Hmbicnte familiare, la fedeltil. il Bo­
lognll e all'Em ilia , il lavato C01H.;reto su­
gl i irnpi~lI11i di riscllldamenLo, il sodalizio 
COIl tanti Il operai dci termosifoni », il fa· 
scino infine degli stessi macchinari , sono 
:lltrettanli og/.;efli c situazioni fissatisi in­
dc1ebilmcntc nel repertorio lematico di 
Ittimondi. 

Ma non c'è autore in cui la materia ope­
rai:! e arligianll sia stata trattata con mani 
più discretamente aristoC1'fltiche: MOlltai­
","e ÌlI o/fidI/ti è il titolo di unH prosa rac­
colta nel volume Il nero c l'azz:t~/'ro, titolo 

ttddelto a emblematizzare un po' capriccio­
samente il già capriccioso connubio di alt:! 
letternturtl e vita artigiana. 

E si noti ancora che i modesti oggetti 
cari alla penna di Raimondi e l'asciuttC'",lZa 
descriuiv,1 che essi pl-clendono, c, ancora, 
la magnl sintassi in cui da sempre li c:!hl; 
llltto ciò non è bast:lto a collocate LI pre­
sa di Haimondi , come talora equivoca­
mente si è preteso, sotto l'etichella gene­
riGI di Il realismo ». E in verità, realismo 
minuzioso (ma al tempo stesso quanto ele­
giilco e nostalgico!) compete senza dub­
bio alle zone descrittive: e sarà il caso di 
limpide ve<lute emiliane, di indimentica­
bili interni domestici, di spoglie sequenze 
di vila quotidi,lIla; o ,lIlcom, pensiamo 111­

le esemp!al-i descrizioni di opere pittori­
che, Ma l'attenzione ,IUa realtà delle cose, 
c si direbbe ull':lttenzionc puntigliosa, '111<\­
si inesombile, non cessa di fare i conti 
({1Il la VOCt]".ione lirica dominante, e an­
che COli hl continuu insidi:! del travesti­
mento simholico, viu viii più ev idente ne· 
gli anni fino agli ultimi libri qUllsi del 
tutto incoq>ol'ei. 

Al1lllogt!mentc, insisterei su lJn specifici­
tà della narrativa in Raimondi- nel fo lto 
schedario del le sue opere, ricorre spesso 
- da Notiz:e dall'Emilia (1954) in avan­
ti - la tnlnC]uilla etichetta « racconti », 
<lpplicatil perfino dall':lUlore ll! volumetto 
del '73 lA/ chitwl' reJ?,illd che racchiude a 
sorpresa in Llna calibnHa struttura qUill­
tordici poesie e ventun prose_ Questo è il 
caso pil:l n:1grl1tltc, ma il letlol'c accano, 
anche nei libri di sola prosa (da Mignoll 
ai due omogenei Lc IIcvi dell'altro amlo 
e [[ nero e l'azzflrro, 1969 e '70, alla 
LOl/lenll1 magica dci '75) ha via via aSSI-

Il 



st ila a UI1.1 progressivil liricizzazione del 
registro prosastico, li lino sVllotamento in­
terno dc11;\ narrazione, in favore tlel ragio­
mlmento morale e della dissoluzione in 
simbolo. Così il sottotitolo apposto in 
ùlII/crllt/ II/tl?,ictl, Racconto c Memoria, 
nella sobrie tà dell'indicazione, suggclln 
una tendel1%il già in atto dll nnni: l'ade­
siolle accomt:! e strenua al motivo guida 
del tempo ha CjUilsi del tu tt o spolpato il 
rncconto, lo ha stil izzato c traves t ito. 

Occorrcr~ nnda l'e ng!i ann i dell'esordio, 
alla variegata educm;jone leucrMia dci gio­
vanissimo, per inqwldrare tanta singola­
rità entro meno sfuggent i coordinate cul­
turali. Allievo sensibile di Emilio Lovari­
ni all'austero liceo Galvani, di quel Lo­
varini ricordlltO in un pllSSO dcii 'ultimo li­
bro I tcui srd!(/ città come l'unico mae­
stro, nella Dolognn anteguerra allearli im­
bevuta di eredità ca rducd une e .pascolilllle, 
\'inqu ieto RaimOl1d i preferiva piuttosto 
leggere j ~:llnlllanti fascicol i di « Lacer­
ba », scoprire Rimbaud attraverso Soffi­
ci, accostarsi allA gr:mde \'oce della recen­
te poesia frallcese. Ma già, dopo i primis­
simi e acerbi esperimenti poetici, la rivista 
«La Raccolt:\ », creata insieme con Dac­
chelli, stabilisce, tra 1918 e '19, un'i nsolita 
aHe~lll zil tra i germi del la nascente Cll ltll1'f1 

rondesca (B~cch eJ1i appunto, Cardarci li, 
Mon tano, Sn(fi) e gl i esit i del personale ti­
rocinio sui simbolisti fr ancesi e della for­
te simpatia per Apollinail'e e il dadaismo. 
Segue l'ndesione alla « Ronda »; e mette­
remo in primo piano il magistero di Car­
datelli, incancellabile, su cu i Raimondi 
stesso non si è Illai stancato di porre l'ac­
cenlO. Ma intnmo non si estingue, anzi, 
la fedeltà alla IClleratura fra ncese, cb ssi ­
ca c colltempomnca, sift in certo morali­
smo razional e c geometrico (Pascal, V rt­

léI'Y), sÌfl in cene ironiche fantasie intel· 
lettuali (Laforglle, Schwob). I n questa raf­
finata temperi e maturano le pll1quclles de­
gli anni giovanili: dA Siagiolli del '22 A 
Magaloll; del '29, sei volumetti (tra CU1 

preme ricordare il Domenico Giordani dci 
'28) dove il prosatore d'arte si esercita ce­
rebralmente su una comune tematica di 
rag ion~lmen ti Illom li. 

Al Ra i1llondi letterato si è aaìancalo nel 

,-, 

contempo il sottile critico d'ane (l':lttcn­
zione alla cultura 'Pittorica non tacerà mlli 
in Rai1l1ondi, infTuenzandone addirittura 
lo stile pill 1l1:ltttro, impressionistico, emo­
ri\'o, f nmtumlltO da un;! fOrle punteggia­
tura). E in questi ;lIlni la firma di Giusep­
pe R,timondi p;lrte<.:Ìp:t con gcnerositÌl al­
l'affascinante avventura di alcune tra le 
pill ragguardevoli ri viste dc! nostro Nove­
cento: oltreehé li lla « Ronda i) , dar~ il suo 
vivo contributo a!la Ilorentina « Sobria »; 
a «L'Esame» al « Convegno)) di Mil;j­
no; III «narelli» di Torino; nIl'« ltalill­
no » di Bolo/-tnll. 

Finché, nel pieno dell'età fascista, per 
usare la lapidaria espressione dci C..ontini, 
«1'~lIltifasds t:1 taceva ». La sua voce si 
tiLlclì ncl '-16 con Alllli di BoloXlld, squi­
sito album di prose d'lI n e di accento ertI" 

darell iano. Uml svolta na tTllt iva sembra 
Ilresiedere invece al memorabile C iuscppe 
In Italia dci '-19 , ~inp;olare autobiogmfia 
culturale e civile l'ili che I}!'ivata, dove si 
mssoda lo stile nervoso. srorhieiaro, inten­
samente lirico, denso di metafore, di lIna 
splendida scrittura d'arte. 

Allll proJ!:ressiva rarcrazione tonale che 
segllirà negli ;Inni t'isponder~ un ammor­
bidimento della tensione sintatt ica . Ill ll cer­
li lisi canltteristici (le ~ tru t l ll re nom inali, 
la b tcv i r ~ scarn i(ìca ta del periodo) testc-
1';lIUlO inaltera ti . 

Il c,lrtcllino di scrittore rondista sem­
hra cllcirsi a stento, e solo in parte, sopra 
un'esperienz:l t:lIlto multiforme, alla stes­
sa stregua di quanto ogni troppo rigida 
catep.:ori1.za%ione soffoca e comprime gli 
aspe tti dissonanti. Tuttavia l'adesione sti­
listica a!l'insegnamento di Cardarelli e al 
vigila to, rigoroso impia nto della prosa di 
ll t'l e, non abbandonerà ma i la Pftgina di 
Rn imond i, neppu re, come si è già cercato 
di chial'ire, nelle pl'ove cosiddette narra­
tive. Ed ecco inf.uti, dopo il CiI/seppe iII 
tfalia. sel!.uire il primo volume di racconti, 
Nolizi(' dall'Emilia. in der, nitiva un'ahra 
autobio!~rafi:1 mascheffltll, CIliata. piuttosto 
che in una struttura unitaria. entro i vasi 
comunicanti di diciassette testi. E le si llo­
gi di raccont i successive, giìì citft lC, da 
M if'.I/01I fii Nero e 1'([Ulir/'O . oltreché ti­
h~c!i!'e la continuità di sti le, ripl'Opongono 



sul pi,mo della struttura un impiallLo af­
fine: persistono i raggruppamenti tema­
tici consueti, persino nello stesso ordine: 
le rievocazioni familiari, domestiche, bo­
lognesi; le memorie belliehe e di vira ci­
vile; le meditazioni e gli incon tri del le t­
tenno; le tenui vicende amorose. 

Anche l'ilI istruttivo l'esperimento dci 
due romanzi (L'ingiustizia, 196.5; c Lign­
bue come fllT cavallo, 197 1), dove il tnll"tc­
do struttura le non regne contro In dila­
gm1te tensione morale, occupata a ric:lV:ne 
emblemi dai personaggi, grnie anche al 
mflssiccio impiego di un dialogo ritmico, 
appogginto su una rete di anafore e itera­
zion i, fortemente straniante. 

I n p:lrallelo, escono i libri di flppunti c 
di riflessioni critiche; e vede la luce nnche 
il prezioso, troppo poco noto UII occhio 
sulla pittllra, da intendere piuttosto come 
opera di llutonOlTIll produzione letlCnuin 
(pcllsinmo a ceni squi si ti capitoli sulla 
natur:\ morta) chc come testo critico. 

VorrellllllO anche alludere, come nd un 
fatto particol:\rmente illuminante sul la 
molteplicità di interessi dci nostro autore, 
il quel sorprenden te ventaglio di sodalizi 

c incontri k:tterari c llrtistici testimoniato 
con ch b rc7..za d:\lla mostra organizzata pro­
prio qui a Bolognll, 1'1Inno scorso, dall' 
Ente Mallifestazioni Artistiche· la mosl ri! 
raccoglieva e CO!llment,lVa i dommcnti dei 
c,lrteggi di RHirnond i con alcuni dei più 
11Otc\'ol i p rotagonisti della letteratura e 
dell ',utc del Novecento. 

L'csito coerente di un cammino così 
eccentrico e accidenUlto è l'ultimo libro, 
I letti mila citlà ( 1977), che accoglie te­
nuemente tra le stesse braccia, mostrnn­
done la segreti! omogeneità, spunti eri· 
tra"i critici, elzeviri, stampe bolognesi, c 
cifrati ricordi personali. Come spesso nc­
gli ultimi libri, vi si assiste all'aggiorni\­
mento, un po' crudele tanto è implaca­
bile, di testi preesistcnti , secondo nuov i, 
rarefani , ton i di scrittur:1. La prefazione, 
Tegole, !elfi e fall/asmi, ribad iscc l'esscn­
zialità, ormai quasi allucinarli e feroce, del­
l'ispirazione memoriale, con parole dall:l 
cadenza sommessamente tragic:\: « II ri­
cordo è un'ncqlla triste che impasta il de­
stino di ogni COSll. Diremo dunque i letti 
sull:\ ci[[:ì, come stringe In citt :ì, comc prc· 
mc il ricordo ». 
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LA MOTlV,\ZIONE DELL'ARCHIG INNASIO D'ORO A G IUSEPPE IlATMONDf 

Giuseppe Raimondi occupa nel qUll.dro 
delle nostre lettere un posto a sé per hl 
si ngolare caprlcilà d i congiungere all',lffio­
te tenace aUe sue origini c all.1 sua gen­
te (sono c~l re a lUtti le figure dcgli arti­
gl,lni che popOlaV:1I10 l'officina paterna 
quando Rnimondi em r:lgnzzo, disegnate 
l'ili vohe con affettuosa memoria dallo 
scrittore) ]'aspinJzionc a un:1 cultura di 
dimensione europe:l, che il giovine bolo­
gnese inseguiva, tm l'odore delle vernici, 
nella fu misteri .. di via Santo Stefano, in­
trL'Ceiando incredibili carleggi con Apo!· 
linllirc e Ccnclmrs, con Valéry c Tristan 
Ts:ml, c contmbbancl:mdo nella vecchia 
citlà carduccillnu inllucliti riflessi dci sur­
real ismo e dci dadaismo d'oltmlpc. 

La fortunata mostra delle carIe raimon­
dinne allestita dnl comune l'anno scorso 
hn reso evidcntc un altro risvolro dcJla 
personalillì di Raimondi: l'interesse l>Ct 
la piltl1l'H. QueslO secondo amore condus· 
se Rllimondi il un SOdlll izio con Cal'l'il e 
Rosai , con De Pisi s e Morllndi, che diven­
ne spesso collaborill.ione criricil, spingen­
do ad un dialoAo fecondo scrittori e pit­
tori. Di ta li esperienzc è specchio idea le 
la «Raccolta », Il\ l'ivi SU1 che Rail1lond i 
ventenne, insieme a Bncchelli, riuscl mi · 
rrlcolosamcnLC il ((l!' nascere, in fonne arti­
gi,mali, nella nOSlra ciuù, ardito tl'Hmire 
ln1 la <~ Voce» ~orcntina c In « Roncln » 
l'Omlll1fl, di cui riunl qlwsi tutti i collabo­
r~llori, ma co n un gusto dci nuovo ellC 

quest' ultima doveva smarrite col famoso 
richi:lmo ~dl'ol'dinc. 

In realtil, sotto app:lrcnzc sedelUllrie, 
Raimondi h,l sempre amato l'avventurrl 
letteraria. come 11l0Str:.1 1:1 serie di arguti 
travestimenti immaginari culminati nel 
Domellico Giordani, curioso autoritratto 
controluce che, col suo schivo appartarsi 
nel «privato », signifìcò In ferma ripulsa 
del falso ~IIIorn dominante nella vila pub­
blica. Le ragioni profonde di quel rifiulO 
appllfvero poi senza schermi nel Giuseppe 
;11 (/({fia, singobrissilllll autobiogra~a mo­
rale e civile. in cui Raimondi seppe fon ­
Jere felicemente la sua slOria personale 
con b storia della sua ciltil e dell' b alia 
Ullta. 

fn seguito lo scrittore bolognese ci hil 
(bto prove più lIpert,lmente narra tive d ­
m:mendo, però, sempre fedele [\ una ~ot­
tile tcmmic,l del sentimento, verSaI:l in 
Ima pros,] vigi la ta ed asci Ult ll , in CHi il 
patl,tico si dcstn propr io per la misura del 
tocco. Le stesse doti avvivflno le tante 
paginc s:lggistiche su scrittori c pittori 
iLl li,mi e stranieri , dove Ra imondi S:I uni­
l'C alla 'Pu ntuale definizione (ofmfl le pun­
gent i connotllzion i umane, con un gusto 
divenuto mro nella cri tica moderna. 

Ln cittù di Bolognn, in cui lo scrittore 
è n,ltO e II cu i è rimflsto scmpre legato, è 
lieta di conferire li Giuseppe Raimondi 
l'onorevole riconoscimento che riserba ai 
cittadini pill degnamente operosi nel cam­
po dellfl CUlturll, con l'augurio che il suo 
laVOI'O prosegua con l'llmmirevole fccon­
dirà che tuttora dimostm. 
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